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I. Avvegnaché qualche esagerato grammatico 
sospinto da indiscreto amore per l’antichità abbia 
osato asserire, che la lingua latina debba essere il 
principale, se non forse I’ unico studio per l’ uomo 
di lettere, cotalché chi profondamente la conosca, 
poca sollecitudine aver sì debba per imparare altre 
lìngue, arti, o scienze : alcuni esagerati avversari di 
tutto ciò eh’ é antico, pretesero dimostrarne lo stu- 
dio affatto inutile, e per io meno soverchio, nella 
presente condizione di cose. 

Imparziali cercatori della verità, e servi di nes- 
sun partito, standoci lontani dalle esagerate sen- 
tenze dei primi e dei secondi, ci studieremo di 
mostrare in primo luogo quale utilità prometter ci 
possiamo nelle nostre scuole dallo studio della lingua 
e letteratura latina giustamente riposte in onore: 
scioglicremò dipoi le obbiezioni più gravi che ne 
potrebbero esser mosse contro : indicheremo in fme 
da quali scogli, secondo il creder nostro, più pe- 
vicolosi in questo studio ci dovremo guardare. 
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ARTICOLO I. 



Utilità della lingua e letteratura latina. 



II. Innanzi tratto brevemente premettiamo, che 
lo scopo dello studio della lingua latina non sarà 
giammai il solo grammaticale apprendimento di essa. 
La materiale cognizione delle lingue anche classi* 
che, altro non è che il sudato sterile frutto di una 
materiale fatica della memoria, con danno funesto, 
peculiarmente nella gioventù, delle altre facoltà dello 
spirito. 11 prototipo di sì fatto riprovevole metodo 
di insegnamento altro in fin de’ conti non é, che 
una grammatica, o un dizionario vivente il qual 
parla e cammina. 

L’ apprendimento della lingua latina sarà sol* 
tanto il mazzo onde giugnere a cognizione perfetta 
di quanto in verso ed in prosa latinamente fu scritto. 
La lingua latina (se ci è permesso di cosi espri- 
merci) é solamente la chiave, che allo studioso 
debbo aprire genuino ed integro il tesoro della 
letteratura latina. 

III. Siccome poi la letteratura latina in gran 
par'o é imitazione, o continuazione della greca ; ed 
altresì dopo che non fu più volgarmente parlata la 
lingua latina, lo spirito della sua letteratura soprav- 
vìsse nella classica letteratura italiana: lo studio 
della lingua c letteratura latina sarà corredato dello 
studio simultaneo della lingua e letteratura greca 
ed italiana, le quali sono madre e figliuola della 
latina senza dubbio per adozione, se a rigor filo* 
logico non le sono madre e figliuola naturali. 
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E poiché la lingua e letteratura italiana c in 
islalo di vita e di fiorente progresso ; della credila 
legitlima delle due lingue e letterature indicate ci 
gioveremo appunto come l’ uomo prudente si giova 
della conseguita eredità de’ suoi antenati : per mi- 
gliorare cioè la sua condizione di vita , e darsi a 
divedere, ed essere in fatto, non tralignato succes- 
sore ed erede delle loro ricchezze, e della lor 
gloria. 

IV. Ciò mandato innanzi intorno al modo e al 
fine di questo studio, metteremo mano a dimostrar- 
ne i vantaggi, facendo osservare in primo luogo 
come per esso mirabilmente si esercitano ed av- 
viano verso la possibile perfezione le facoltà più 
nobili dell’ anima umana. 

La memoria infatti si coltiva ed arricchisce con 
r apprendimento delle leggi di una lingua tanto filc'« 
sofica, e delle sue varie dizioni. L’ intelletto si adde- 
stra con r analitica investigazione del vero e primo 
significato di vocaboli e frasi, nelle quali, come in 
suggello, è scolpita in enigma tjmta ricchezza tlel- 
]’ antica sapienza italiana, per cui talvolta la ragiona- 
ta storia di una parola è la storia di un periodo non 
breve della vita intellettuale e morale di un popolo. 
L’ ingegno, si nel comporre in latino, che nel tra- 
durre dall’ italiano in latino, o viceversa, cercatore 
com’ è delle recondite relazioni fra oggetto ed og- 
getto, si acuisce ed affina tra le molte dizioni investi- 
gando la meglio conforme al concetto che vuol signi- 
ficare. La fantasia vien leggiadramente eccitata dalla 
vaga forma, e spesso grottesca, .di proverbi e modi 
di dire ; per non tacere quanto sia educata ( special- 
mente la sbrigliata fantasia giovanile ) dall’ analisi di 
capolavori di arte, che meritarono l’ ammirazione di 
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tanti secoli. La ragione finalmente é in qualche ma- 
niera costretta ad ogni vocabolo che scrive, analizza, 
o traduce, a render conto a sé stessa con pecuUar 
razMcinio di quanto fa, e d’ ogni antecedenza e con- 
seguenza dell* orazione che ha dinnanzi. 

V. La cognizione della lingua latina, non che 
della greca sua maggiore sorella, è necessaria, indi- 
spensabile, per r acquisto perfetto delle scienze più 
nobili, e più utili alla vita civile degli uomini. 

La terminologia di cotali scienze é per la massi- 
ma parte composta di radici greche e latine , perchè 
primi i Greci ed i Latini ce le insegnarono ; o per- 
chè ( siccome avviene in peculiar modo nella chimi- 
ca) gli scienziati moderni non vollero dipartirsi dal 
sistema di terminologìa adottato per le altre scienze 
affini ; e vollero tributare quest’ atto di doverosa os- 
servanza alle lingue madri o educatrici delle moder- 
ne, e fatte oggimai patrimonio cernirne a tutti i 
dotti di tutti i civili paesi. Nella etimologìa greca o 
latina di un vocabolo è spesso rinchiusa una defini- 
zione : ed in una definizione, non altrimenti che in u» 
embrione, è spesso compendiata una gran parte di 
scienza. 

I libri più antichi di cotali scienze sono scritti in 
lingua greca, o latina. Del loro valore scientifico, al- 
tresì nel progresso attuale degli studi, ragioneremo 
più sotto. 

Non poche scienze, e nella orale btruzione e 
nella stampa , trattansi ancora in lingua latina , mal- 
grado la propensione universale a volgarizzare tutti 
gli studi, perchè nelle lingue volgari non si rinven- 
nero vocaboli e frasi migliori , o eguali, e da tutti 
medesimamente intesi. 

Non era veramente cosmopolitica la sapienza 
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neir età in cut mercè questa lingua, comune a 
tutti l dotti, ogni uomo fornito di scienza poteva ins&- 
gnare, ed ogni uomo bramoso di scienza poteva im- 
parare, in qualunque paese fosse stato illuminato dal- 
la luce delle scienze ? 

VI. La cognizione della lingua latina agevola lo 
studio di molte importantissime lingue ad essa affini. 

Chiunque rivolga uno sguardo ad un prospetto 
di linguistica, vede la classe delle Lingue d’ Europa 
suddivisa nelle famiglie : Greco-Latina : Itera : Celti- 
ca: Germanica: Slava: Finnica. La famiglia Greco- 
Latina, trova poi distinta ne’ quattro rami : Frìgio : 
Etrusco: Greco: Latino. Al ramo Latino scorge final- 
mente appartenere le sei lingue viventi : Italiana : 
Provenzale: Francese: Spagnuola: Portoghese: Vor 
lacca. 

Egli c chiaro di per sé, che la cognizione delia 
lingua e letteratura latina, d’ altra parte tanto agevo- 
le per gli Italiani, agevola lo studio di tutte queste 
lingue, le quali hanno filologica affinità con essa. 

VII. La studiosa gioventù leggendo libri dettati 
in lingua diversa dalla sua nativa ; e specialmente 
nella lingua latina, che ha vocaboli, desinenze, for* 
me, e costruzione tanto differente dalla volgare: e 
leggendo al tempo medesimo libri che alludono a 
persone , luoghi , e cose ad essa non famigliari : si 
abitua alla attenzione , e ponderazione , e in sé cor- 
regge il dannosissimo abito di leggicchiare, e parlot- 
tare, e sragionare, senza pensare. 

Ripudiata fatalmente la scuola dell’ Allighieri , 
col Petrarca e col Boccaccio, e col servo greggie 
degli imitatori, l’ Italia per sua sventura educò una 
letteratura più obbiettiva che subbiettiva. La mania 
presente di leggere libri in prolissa acquosa prosa , 
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in cui con rocchio bramoso si scorre intera una 
pagina per raccoglierne a mala pena un volgare 
concetto ; rende assai difficile la guarigione di co- 
desta malaugurata piaga nazionale. Come chi parla 
assai, d’ ordinario poco ragiona : chi legge assai , 
d’ordinario poco studia; e chi scrive assai, d’or- 
dinario poco compone, e crea. 

Lo studio della lingua e letteratura latina, nel 
modo e col fine accennato da principio, dovrebbe 
anche per questo scopo recare servigio importante 
più che a(f- alcuni non possa sembrare , al nostro 

Idioma gentil sonante e puro. 

Vili. Per Io scientifico studio della letteratura 
latina, greca, e classica italiana, la bennata nostra 
gioventù nel fiore degli anni impara il fiore più 
bello di quanto dettarono i filosofi, gU storici, gli 
oratori, i poeti, gli eruditi di tanti secoli, c di na- 
zioni si celebri e grandi. 

11 giovane studioso si intrattiene a suo grande 
agio con questi antichi sapienti. Conversa con essi 
nella nativa loro Ungua. Sa intenderli quanto quelli 
che convissero con essi , e talvolta meglio an- 
cora. Espande ad ima estensbne indefinita di tem- 
po e di spazio la sua vita scientifica. Da si fatta 
conversazione domestica con gli ingegni maggiori 
che onorarono 1’ umana famiglia non può non sen- 
tirne fecondato l’ intelletto di generosi pensieri , e 
rinfiammato il cuore di affetti magnanimi. 

Eloquentemente sentenziava Maury nel suo di- 
scorso di introduzione all’ Accademia • L’ amour 
passionè pour les anciennes est la raarque la plus 
\re des bons esprits . . . Les anciennes font daus 
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la lìUeraturc ce que font les vétérans <lans Ics ar- 
iiiées, des honimes éprouvès, aux quols, sur la fot 
de leur gioire, on peut se confier, c se laisser con- 

duìr. < 

IX. Comecché negar non vogliamo, che altri 
sludi coltivino le facoltà dell’ animo quanto lo studit 
della lingua e letteratura latina unita alla lingua e 
letteratura greca ed italiana, per quanto abbiamo 
detto ; francamente soggiungeremo, che nessun al- 
tro studio le* coltiva tutte al tempo stesso, e nella 
dilettevole maniera in cui le coltiva questo nostro. 

Posto pure che ciò al tutto vero non fosse; 
nessun altro studio nel tempo stesso che insegna 
il fttiono ed il cero, educa il sentimento del hello 
meglio di questo. Esso insegna fondatamente, e pra- 
ticamente 1’ estetica mediante V analisi dei capolaNori 
immortali della letteratura della gran triade delle 
epoche civili in Europa ; la greca antica, l’ italiana 
antica, l’ italiana moderna ; e con ciò non avversa, 
ma feconda, e dirige la europea attuale. 

Xun sarà giammai perfetto scrittore in Italia, 
chi mercè questo studio non siasi fornito di ottimo 
gusto, veramente italiano.- Abbiamo, egli è vero, per 
la educazione presente parecchi verseggiatori; pa- 
recchi buoni pensatori ; parecchi parlatori felici : 
ma scrittori perfetti ne abbiamo ben pochi. Quanti 
de’ nostri scrittori attuali saranno proposti come 
esemplari alla studiosa gioventù italiana de’ secoli 
avvenire? E quale, se non la mancanza o la mala 
direzione di questo nostro studio , è la principal 
causa di tanto difetto, cui ci rimprovereranno coloro 
» Che questo tempo chiameranno antico ? 

X. Per quanto si appartiene in modo speciale 
all’ Italia , iie giova }M)r mente che la sua buona 
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letteratura fiorì, scadde, e risorse, come in essa fiorì, 
scadde, e risorse lo studio scientifico della lingua e 
letteratura greca e latina. 

Ne giova por mente, che non vi ha classico 
prosatore o poeta italiano , sì moderno che antico, 
il quale non abbia fatto studio profondo sopra i da»- > 
sici greci e latini. Lasciando gli antichi , ricorde- 
remo fra’ contemporanei nostri: Cesarotti, che tran 
dusse e commentò Omero e Demostene: Parini, che 
fu professore di classica letteratura : G.tiozzi, die ar> 
ricchi r Italia di tante eleganti versioni dai latino 
e dal greco : Foscolo, traduttore di Omero, profes- 
sore di classica letteratura : Monti , professore di 
classica letteratura, traduttore di Omero e di Persio: 
Perticar!, filologo in tutta la estensione del voca- 
bolo : Pinderaonte, traduttore di Omero e di Vir- 
gilio : Alfieri che decorò sé stesso di tante meda- 
glie quanti furono i classici greci e latini che adulto 
con incredibile pertinacia su grammatiche, lessici, 
e commentatori, interpretò per proprio studio : Me- 
tastasio , che dei greci drami investigò ogni più 
riposta bellezza , perfino la distribuzione euritmica 
in atti e scene : Cesari che tradusse Orazio , 
Terenzio, Cicerone : Giordani . . . Leopardi . . . per 
tacere degli illustri viventi, de’ quali basta leggere 
le opere per essere persuasi della verità della nostra 
proposizione. 

XI. È sacro dovere di giustizia: é gloria na- 
zionale per gli Italiani moderni, il coltivare la lin- 
gua con la quale i loro padri hanno esteso la con- 
quista, la civiltà, la legislazione, il Cristianesimo a 
presso che tutto il mondo. 

Pessimo dei vituperi sarebbe per l’ Italia il di- 
sprezzarc questa classica, gloriosa, e sacra sua lin- 
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gua, per la quale conserva ancora a qualche guisa 
un orrevole primato sopra le colte nazioni. 

ARTICOLO IL 

Rùpotta alle obbiezioni contro V utilità 
della lingua e letteratura latina. 

XII. Si obbietta in primo luogo: Le facoltà dell’ani- 
ma nostra potrebbero medesimamente,' e forse meglio 
che per lo stadio della latina, essere coltivate per 
k) studio della lingua nostra nazionale moderna. 

Rispondiamo > La lingua latina, perché lingua 
morta, non é più soggetta ad innovazione ed incer- 
tezza di sorta, si nella grammatica che nella termi- 
nologia, e perciò può essere insegnata con regole as- 
solute ed invariabili; lo che, parlando a rigore di 
verità, non può farsi con nessuna lingua viva, la 
quale é soggetta a mutazioni perpetue appunto per- 
ché é viva. Chi faccia attenzione alcun poco all’ in- 
0uenza despotica dell’ uso sopra le lingue, compren- 
derà di leggieri a quali mutazioni sieno soggette le > 
lingue vive. Benedetto Varchi, il quale voleva de- 
nominata non pure toscana ma fiorentina, la lìngua 
italiana, confessa nell’ Ercolano. • Quello che im- • 
porta é, che la lingua fiorentina, é non solamente 
viva, ma nella sua prima giovinezza, e forse non ha 
messo ancora i laltajuoli, onde può ogni dì crescere 
e acquistare facendosi tuttavia più ricca c più bella ; 
dove la greca e la latina sono non solamente vec- 
chie, ma spente nella lor parte migliore e più im- 
portante • . 

Senza che, la troppa dimestichezza con la lìn- 
gua parlata fio da fanciulli, fa che non si di leggieri 
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asserviamo alcune Glologiche regole ed avvertenze, 
specialmente quelle che sembrano più lievi e mi- 
nute , in cui è riposto il vero atticismo della 
lingua. Il perché fra noi si trova più facilmente 
chi, premesso eguale studio, scriva meglio il latino 
che l’italiano. Fra gli stessi Italiani pare che nel 
comporre nella nazionale lor lingua abbiano biso 
gno 4* maggiore vigilanza que’ che parlano dialetti 
i quali più si accostano alle forme della lingua 
scritta. 11 Lombardo infatti, il Piemontese, il Bolognese 
a prima giunta s’ avvede se fra l’ altre italiane gli 
sia della penna caduta alcuna parola del suo verna- 
colo. Non cosi avviene al Veneto, al Romano, al To- 
scano stesso, il quale parla il migliore dei dialetti 
italiani, ma non ha la privativa di parlar egli solo 
la lingua d’ Italia. Anche il Bembo ( Prose lib. /. ) 
aveva scritto « che l’essere nato Fiorentino, a ben 
volere fiorentino scrivere non sia di molto van- 
taggio. » Quantunque ingegnoso, ed in parte altresì 
cavilloso, propugnatore dell’opinione contraria, ezian- 
dio il Varchi confessa (Op. eit.) « che la differenza 
la qual è dal parlare de’ forestieri allo scrivere 
fiorentinamente c tanto grande, che agevolmente 
conoscere la possono, e per conseguenza guardar- 
sene: il che non potete far voi (Fiorentini) per la 
molta vicinanza che è del parlar vostro allo scrivere». 

Conchiudiamo adunque, che le facoltà della mente 
massime nella gioventù, meglio che dallo studio 
della crescente e variantesi lingua materna, sono 
coltivate dallo studio di una lingua morta. 

A tutte preferiremo la latina, per le altre ra- 
gioni già esposte, e principalmente perchè non è 
nè debbe essere punto nocevole; anzi è, e debbe 
essere indispensabile al perfetto apprendimento ddla 
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lingua italiana; e perché agevola altresì lo studio di 
molte altre importantissime lingue, antiche e moderne, 
ad essa affini, siccome poco sopra fu dimostrato. 

Xlll. Si obbietta in secondo luogo: Che le let- 
tere e le scienze nell’ età nostra a tanta altezza sa- 
lirono, che oggimai nulla più ne rimane ad imparare 
dagli antichi. 

Confessando innanzi tratto, ed anzi non senza 
un gradito sentimento di compiacenza gloriandoci 
dell’ altezza cui parecchi rami di scienze e lettere 
a’ tempi nostri salirono, possiamo ciò non pertanto 
con franchezza domandare, se nella epopeja un 0- 
mero; nella poesia lirica un Orazio, ed un Pindaro; 
nella dramatica un Sofocle; nella storia un Ero- 
doto, un Tucidide, un Livio, un Cesare, un Tacito; 
nella oratoria un Demosténc, un M. Tullio; nella 
filosofìa un Socrate, un Platone, un Aristotele ... 
siano veramente a’ tempi moderni risorti. 

Concesso pure che in tutti i rami di lettere e 
scienze i moderni avessero, se non superati, per 
lo meno raggiunti gli antichi; dovremo ciò nulla 
ostante venerare negli antichi i maestri dei mo- 
derni, e con nostra edifìcazione meditare le vie da 
essi calcate nel poggiare a tanta altezza, con mezzi 
per qualità e copia tanto inferiori a quelli che di 
presente, in gran parte per merito di essi, noi ci 
vantiamo di possedere. Mi compiaccio sì, ed esulto, 
di appartenere al secolo, in cui con tanta frequenza 
veggiamo dagli astronomi fatte in cielo nuove sco- 
perte , e vecchi pregiudìzi in terra corretti ; ma 
non posso negare la mia ammirazione, e ricono- 
scenza , a quell’ antica scuola astronomica di À- 
Icssandria, la quale senza 1’ ajuto dei telescopi mo- 
derni e dei progressi moderni delle scienze ma- 
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tematiche, lasciava alla posterità un catalogo si nu> 
mcroso, ed eziandìo, fatta ragione ai tempi, sì esatto 
dei corpi celesti. 

Non sappiamo trovar letterato o scienziato di 
merito veramente grande, il quale non abbia fatto 
studio profondo sopra le opere di chi lo precedette. 

Chi (badate bene, o giovani, i quali con vani 
pretesti mascherate il vigliacco amore dell’ inerzia, 
e disamore della fatica) chi racimolando i fiori va- 
riopinti delle opere dei moderni presume di far 
progredire le scienze e le lettere, e tramandare alla 
immortalità il suo nome, e aver satisfatto al sacro 
dovere sociale che incombegli ; è simile in tutto al 
bambolo, che si lusinga di vedere attecchire e ger- 
minare i fiori da lui senza radice piantati per tra- 
stullo dentro la sabbia. 

Se rinunciamo al patrimonio letterario lascia- 
toci da’ nostri padri, ogni umana generazione do- 
vrebbe ricominciare ogni civile disciplina da capo. 
> Ma se gli uomini avessero a ricominciare da capo 
(scriveva Ugo Foscolo nel Commento alla fUvina 
Commedia) e’ non sarebbero guari diversi dai bruti, 
i secoli de’ quali non si contano. Né ciò é nella 
idea della Provvidenza, la quale all’ incontro ci ha 
donati di tutte le facoltà necessarie, perché valen- 
doci delle fatiche già fatte possiamo sempre par- 
tire dal punto ove sono giunti i predecessori, per 
avviare i successori ad una meta, che ninno vede, 
.ninno sa quanto lontana sia, ma a cui pure ci sen- 
tiamo spinti per nostra natura. Quindi in ninna età 
niun uomo veramente grande fu mai , che più o 
meno non si valesse di quelle fatiche anteriori; 
che all' educazione datagli dal tempo suo non ag- 
giugnesse quella raccolta dai tempi antichi. 
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loro che noi fecero , poterono si mostrare inge« 
gno , capacità , disposÌEÌoni , e cosi farsi ammirare 
personalmente dalla loro brigata , da alcuni vicini 
dì luogo, o dì tempo; ma il nome largamente spar* 
so, e durevole, l’ ammirazione dei lunghi posteri , 
r efficacia sulle età avvenire , non sono se non di 
coloro, che hanno saputo, ponendosi in mezzo, con- 
giungere tutti gli insegnamenti, rinnegarne nes- 
suno. > 

XIV. Si obbietta per terzo : Che senza sudare 
ed agghiacciare in lungo studio sui libri dei vec- 
chi ; con dispendio molto minore di tempo e fatica 
si può imparare altrettanto dai libri degli scrittori 
moderni, che hanno colto il più bel fiore dei vecchi. 

Rispondiamo, tanta essere la differenza fra gii 
scrittori moderni compendiatori delle opere degli 
antichi , e le opere originali degli antichi , quanta 
é fra una prospettiva mirata all’ incerto chiaror 
della luna, e la stessa prospettiva mirata alla piena 
luce del soie : o meglio, quanto è fra una prospet- 
tiva dipinta in un quadro, e la stessa prospettiva 
in natura. 

Quanto meglio non si conosce un uomo , con 
lui conversando nella nativa sua lingua , anzi che 
parlandogli per mezzo di interprete; ed ascoltando 
li suoi discorsi dalla sua bocca, anzi che dalle re- 
lazioni e compendi che altri ne facciano? 

XV. Si può finalmente obbiettare: Che per ap- 
prendere la bellezza della forma, e dello stile tanto 
decantato degli antichi prosatori e poeti, possono 
bastare le traduzioni delle loro opere. 

Rispondiamo, senza voler entrare in lungo di- 
scorso sopra il modo migliore di tradurre, essere 
difficilissima bnprcsa il fare una ottima traduzione. 
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Quante oUinie traduxioni di opere greche e !»• 
line, dopo I)en sei secoli di studio , vanta l’ Italia ? 

Aggiungiamo , che Tra un’ ottima traduzione e 
r originale passerà sempre la differenza che é fra 
una copia in gesso ed un archetipo di greca scol- 
tura; fra una copia a matita ed un archetipo di 
pittura. 

Se parliamo di traduzioni di poesìe, in cui prin- 
cipalmente si suole studiare la forma e lo stile; o 
sono fatte in prosa, od in versi. Se sono in prosa, 
dice argutamente il Lessing, sono simili al rovescio 
di un tappeto, in cui appajono i tratti più grosso- 
lani del disegno , e non il colorito. Se sono fatte 
in versi (e peggio assai se sono fatte in versi ri- 
mati) ben di rado fedelmente traducono i concetti, 
0 , che vai più, lo spirito dell’ originale. 

11 ben tradurre è di grande giovamento a chi 
studia; ma delle traduzioni altrui nello studio dei 
classici non dobbiamo valerci, che per agevolarci 
in qualche parte la fatica cui dobbiamo durare nel 
tradurre noi stessi. 11 traduttore che ci sta a lato nel 
nostro studio sopra l’ originale, tenga luogo di guida 
che ci accompagna in un paese per noi nuovo. Sa- 
rebbe vigliaccherìa 1’ accontentarci alla descrizione 
che ce ne sciorina una guida , anzi ohe recarne 
noi stessi, comecché non senza qualche disagio , a 
visitare e studiare un paese per cui sentiamo in 
cuore vero interesse. 

XVI. Chiaramente veduta la fallacia di questi 
sofismi, cresca in noi l’operoso amore per questa 
classica gloriosa e sacra nostra lingua, eh’ é uno 
dei retaggi più nobili da’ nostri padri lasciatici, e 
eh’ c tutto in man nostra, e non della instabile for- 
tumi. 
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Valgano per mille gli esempi di due grand> 
astri della nostra letteratura, i’ Allighieri, ed il Pe- 
trarca. 

Il primo, il quale con franca baldanza cantava : 

L’ acqua eh’ io prendo giammai non si corse, 

(Por. I.) 

con modestia e riconoscenza rare in un discepolo 
diceva a Virgilio : 

Tu se’ lo mio maestro, eH mio anfore: 

Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m’ ha fatto onore. 

(Inf.I.) 

Il secondo, nel Trionfo della fama, dopo aver 
accennato ad Omero, aggiungeva : 

A man a man con lui cantando giva 
n Manto van che di par seco giostra ; 

Ed uno al cui passar I’ erba fioriva. 

Questi é quel Marco Tullio, in cui si mostra 
Chiaro quant’ ha eloquenza e frutti e fiorì: 
Questi son gU occhi della lingua nostra. 
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ARTICOLO III. 

Scogli da evitare nello studio della lingua 
e letteratura latina. 

XVII. Assai vasto per vero dire potrà ad al- 
cuno sembrare il concetto che noi ci siamo for- 
mati dello studio della lingua e letteratura latina; 
il quale, secondo il veder nostro, tutta comprende- 
rebbe per poco la classica letteratura, e sarebbe 
in qualche guisa il supremo fastigio della filosofia. 

Se infatti la filosofia, intesa in tutta la esten- 
sione di significato che ha il suo nome, è la scienza 
che tratta del vero c del buono; questa nostra df>- 
vrebbe essere la scienza, che mediante il ragionato 
studio del bello stile insegna ad imporre la veste 
più bella, e più propria, a quanto la filosofia r.e ap- 

filosofia insegna a ben pensare , ed a 
ben sentire: questa nostra scienza insegnerebbe a 
ben parlare: cioè a significare nel modo migliore 
per la parola i pensieri, e gii affetti. 

La scienza della classica letteratura suppone di 
gin esistente in chi si consacra al suo studio il 
corredo della filosofia, Altrimente non sarebbe che 
un puerile, o pedantesco, esercizio di ciarle tra- 
dizionalmente eleganti. 

Anche Varchi nell’ Ercolano era costretto a 
confessare. « È di non poca briga, e fastidio, e chi 
ha delle altre brighe e faccende impiega malvo- 
lentieri il tempo in cose di grammatica, le quali 
non sono cose, ma parole, e che piuttosto si do- 
vrebbouo sapere che imparare, e imparate servir* 



prende. 
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tene a quello che elle sono buone , e per quello 
che furono trovale, non ad impacciare inutilmente, 
e bene spesso con danno, sé e altrui; e massima- 
mente che se mai si disputò dell’ ombra dell’ asino 
com’ è il proverbio greco, o della lana caprina co- 
me dicono i latini, questa è quella volta, da poche, 
anzi pochissime cose in fuora. > 

La fdosolia d’ altra parte non compie la edu- 
cazione dell’ uomo senza lo studio della letteratu- 
ra. Poco giova all’ uomo avere dalla filosofia edu- 
cati la mente ed il cuore, ove non sappia per la 
parola significare altrui nel modo migliore li pro- 
pri affetti, pensieri, e sentimenti. 

XVllI. Ora lo scoglio da evitare in questo studio 
è principalmente il crederlo indipendente dalla filo- 
sofia, o (che é molto peggio) ad esso inimico : dove 
per contrario , anzi che essere inimiche , o rivali, 
queste due scienze di pari passo in fratcllcvolc con- 
cordia procedendo, costituiscono una scienza sola. 

Saggiamente dice Buffon : ben sentire, ben pen- 
sare, ben parlare, in fin de’ conti dcbl>e essere una 
cosa sola. 

XIX. Per ciò che in ispecie riguarda la scienza 
nostra, il primo scoglio a cui molti sogliono rom- 
pere , se mal non mi appongo, si è : L’ attribuire 
la massima, anzi l’ unica importanza allo studio delia 
lingua, senza curarsi gran fatto di procedere al filo- 
sofico studio della letteratura latina. 

L’ apprendimento della lingua latina si é il mez- 
zo, anzi che il fine di questo studio, siccome ab- 
biamo dimostrato fin da principio. 

Chi sapesse esprimere li suoi pensieri col la- 
tino di Virgilio , o di Cicerone ; ma non sapesse 
formar pensieri non isconvenienti a que’ due som- 
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mi geni, anzi che un rinato Virgilio, o Cicerone, 
sarebbene un parodiatore, una scimia. 

È sapiente chi sa buone cose: non già chi so- 
lamente sciorina belle parole. 

È sapiente perfetto chi sa con ottime parole 
esprimere ottime cose. 

Il precetto è di Cicerone, e di Orazio € Elo- 
qucntiae fundamentum sapienlia est (Z)e OnU. 70) 
Nihil aliud est cloqucntia, quam copiose loquens sa- 
pienda {Farad. 79) Est enim scienda comprehen- 
denda rerum plurimarum, sine qua verborum vo- 
lubilitas inanis alque irridenda est ( Orai. I. 5 ) ■. 

t Scribendi recte sapere est et principium et fons. 

Rem tibi Socraticae poterunt estendere chartae. 

Verbaquc provisam rem non invita seqoentur. 
{Epùt. ad Pison. de arte poetica). • 

Aggiungasi, che lo studio etclueko della grana- 
malica e lessicologia latina stanca ed isterilisce le 
tenere menti giovanili, le quali trovansi già sature 
e confuse, e nauseate, di analogie, anomalìe e vo- 
caboli strani, e quindi impedite a francamente pen- 
sare, intendere, riflettere, e ragionare, quando poi 
entrano negli studi della filosofia. 

XX. Altro scoglio in cui suol rompersi in que- 
sto studio , si é : L’ attendere, dopo la lingua , a’ 
soli studi di morta erudizione per interpretare i clas- 
sici, senza mai sollevarsi a considerare, giudicare, 
cd emulare il merito filosofico cd estetico dei clas- 
sici stessi. 

Con ciò nuli’ altro si fa, che seppellire , quasi 
dissi, gli autori in un mare di commenti, che ne 
rendono assai di sovente più oscura e difficile ai 
inen dotti, e più nojosa ai dotti la lettura. Dopo 
un lunghissimo stento nuli’ altro si fa, che ad altri 
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più giudiziosi appianare e lastricare la via per trar 
profitto vero dai classici: accumulare facdiiuesca* 
mente i materiali, cui poi l’uomo dì genio pulisce, 
trasceglie, e ne costruisce 1’ edificio cfie tramanda 
alla immortalità il suo nome. Bene avverte Cesare 
Cantù : • Iram forni il cedro : David preparò il 
bronzo, e 1’ oro : Salomone ebbe l’ idea, e la per^ 
severanza : perciò il tempio porterà il nome di esso. 
( Introd. aita Storia Moderna J *. 

Chi ciò fa, a dir vero, fa un passo di più di 
chi attende solamente alla lingua; ma un altro passo 
più importante ancora a far gli rimane; ed é la 
retta imitazione dei classici nella bella lor forma,- e 
r apprendimento operoso del fiore della loro so- 
stanza. 

XXI. Terzo e più pericoloso scoglio da schi- 
vare nel nostro studio si è: 11 nudrire una cieca 
idolatrìa, una superstiziosa ammirazione per le opere 
dei classici, cotalché tutte le loro opere, e tutte le parti 
di esse, sì predichino ardietipi insuperabili di as- 
soluta bellezza. 

Benché non debba mai dirsi soverchia, massi- 
mamente nella gioventù, la riserbatezza nell’ appun- 
tare opere che eccitarono l’ ammirazione di tanti 
secoli; giova ricordare, che le belle opere dei classi- 
ci non sono archetipi veri. Archetipo vero é la 
natura, e le opere dei classici nulla più sono che 
imitazioni felici di codesto archetipo primo. II 
perché confrontando le opere dei classici con la 
natura, possiamo disputare del loro maggiore o 
minor merito nell’ imitarla, e nell’ esprimere con le 
loro prose o co’ loro versi, od il bello assoluto, il 
quale, raggio divino del vero e fragranza celeste 
del buono qual é, giammai no» si muta; od U 
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bello relativo, che suol essere mutabile, perchè 
conforme alle varie circostanze fisiche e morali degli 
autori. 

Pessimo effetto di cotal cieca idolatrìa suol es- 
sere la copia servile e pedissequa, anzi ohe la imi- 
taziou ragionata, o ben anche la emulazion gene- 
rosa dei classici, — Siccome nell’ arte militare si 
studiano le opere strategiche dei Romani e dei 
Greci, né per questo si riproducono le identiche 
opere; né, per esempio, rimetterebbesi in piedi la 
falange tebana in mezzo ad un esercito moderno : 
e siccome nell’ architettura si studiano le fabbriche 
dei Romani e dei Greci, né riproduconsi i mede- 
"simi templi teatri e palazzi; né col solo mettervi 
sopra una croce, od una mezzaluna, trasformereb- 
besi laudabilmente un tempio greco antico in una 
chiesa cristiana, od in una monsulmana moschèa : 
cosi dovremo studiare le belle opere letterarie dei 
Romani e dei Greci per apprenderne il bello, non 
per riprodurne le identiche forme, le quali di so- 
vente sconvengono alte opere moderne, che vogliono 
essere nel miglior modo adattate ai nostri tempi,, 
luoghi, bisogni, opinioni, e costumi. 

Non dobbiamo ripetere ad occhi chiusi tutto 
quello che é pur bello nei classici : dobbiamo fare 
ciò eh’ essi farebbero, se or veramente rivivessero 
in mezzo di noi. — Non dobbiamo copiarli : sì imitar- 
li; ed emularli. — Cosi Virgilio ha imitato ed emulato 
Omero: Dante ancor meglio, senza copiarli, ha imi- 
tato ed emulato Omero e Virgilio. 

XXII. Sembra adunque commeodevole lo studio 
della lingua e letteratura latina, che prudentemente 
schivando ciascheduno di questi tre scogli, e in sé com- 
prendendo quanto di buono pub essere in cìaschedu- 
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1)0 di questi tre metodi, i quali sono fallaci e dannosi, 
se esagerati, ed esclusivi di ogni altro ; metta ed in> 
cuori la bennata nostra gioventù sul verace cammino 
dello estetico e 6 losofico progresso. 

Siccome suona con profondo concetto la greca 
parola filologia (amore della lingwi, o del ragioruire) 
da cui questo studio prende il nome ; sia al tempo 
medesimo scientifico amore di ben favellare, e di ben 
ragionare sopra le lingue classiche scritte o parlate. 

Insista quindi sul passato: si inspiri dal presente: 
educhi l’avvenire di una letteratura veramente ita- 
liana. 
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